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Un intervento dalla 
federazione di Catanzaro 

In Calabria 
c'è un ostacolo 

sulla strada 
dello sviluppo 

Sassari può cambiare solo con le proposte di chi ci vive T ? ' , < ' > ; 

CATANZARO — C*è da ri
flettere su quanto sta avve
nendo in Calabria in questi 
giorni dopo lo sciopero gene
rale del 21 scorso. La mobili
tazione non si è esaurita con 
la giornata di Gioia Tauro, 
anzi si è estesa ed ora si 
prolunga in alcuni comuni 
significativi. 

Alcuni giorni fa, a Fabrizia, 
una combattiva e affollatis
sima assemblea di alluviona
ti, di braccianti forestali, di 
disoccupati. Tre giorni fa lo 
sciopero a Rombiolo di tutto 
il paese, dal ragazzino delle 
scuole medie che innalzava 
11 cartello chiedendo 1 libri 
per poter studiare, al vecchio 
pensionato; dal giovane di
soccupato in cerca di occu
pazione, al negoziante che 
aveva chiuso i battenti del 
proprio negozio per parteci
pare al corteo. 

A Fabrizia e Rombiolo 
c'erano soprattutto donne, 
giovanissime ed anziane, 
molto combattive, presenti in 
massa con una partecipazio
ne davvero eccezionale. Qui, 
in questa carica di lotta pre
sente nelle donne, c'è un 
primo punto di riflessione 
perchè ci dice quanto forte 
e radicata è la volontà di 
cambiamento del corpo fon
damentale delle nostre popo
lazioni nonostante il fatto 
che le mille promesse gover
native mai mantenute e la 
assoluta inettitudine della 
giunta regionale di centro si
nistra abbiano aperto varchi 
pericolosi attraverso i quali 
sono passati nel giorni scor
si, in alcune aree, elementi 
negativi di ribellismo e di 
passività. 

La mobilitazione si è otte
nuta su un terreno concreto: 
lotta contro ì ritardi della 
giunta regionale che dopo 
sette anni non mostra una 
concreta volontà politica di 
ricostruire quei comuni che 
come Fabrizia e Nardodipace 
sono stati sconvolti dalla 
paurosa alluvione del '72. lot
ta contro il sottosalario delle 
raccoglitrici di olive ed il 
caporalato che sono i segni 
della sopravvivenza — nella 
nostra agricoltura — di un 
antico passato non ancora 
morto. 

Ma la lotta anche per ri
vendicare lo sviluppo delle 
zone interne, gli investimen
ti produttivi in agricoltura. 
una politica dei trasporti 
che rompa la schiena ai capo
rali e spezzi l'intreccio, molto 
spesso di stampo mafioso. 
con 1 grossi agrari (che è 
poi anche una lotta civile 
per sottrarre le donne che la
vorano in queste condizioni 
alla violenza cui sono sotto
poste). E lotta ancora per 
asili nido, scuole materne. 
nuovi servizi sociali 

Sono gli stessi obiettivi, in
somma, sui ouali alcuni gior
ni prima del 21 erano scesi 
in scioppro «"m^mle le inso
lazioni di Taverna e di Pe-
tronà. Al centro lo *vilnnno 
dell'agricoltura e dMle zone 
interne, la convinzione che 

sia necessario modificare le 
scelte che fa la giunta re- ' 
gionale per mandare avanti 
le cose. 

Ecco la contraddizione in . 
cui si dibatte la Calabria in 
questo periodo: di* un lato la 
spinta al rinnovamento e al
la t/asformazlone che non è 
fiaccata e che anzi ha tro
vato nuovo alimento nelle 
lotte e nel movimento svi
luppato in questi giorni; dal 
l'altro lato la delusione, lo 
abbattimento in una sorta di 
fatalismo. Il ribellismo che, 
lo sappiamo, non sono mai 
scomparsi dalla storia della 
Calabria. 

Sono pericoli seri, questi 
Ultimi, alimentati dalla so 
pravvivenza del sistema di 
potere della DC che nella 
nostra regione mostra una 
nuova vitalità e che spinge 
fasce di popolazione alla ri
cerca di un riparo pur che 
sia sotto la protezione clien
telare. 

Qui viene un punto di di
scussione con i compagni so
cialisti perchè la linea poli
tica che sta sviluppando in 
Calabria la sua maggioranza 
è la scelta, autorevolmente 
teorizzata e poi praticata, di 
riesumare la fallimentare 
esperienza di centro sinistra 
hanno finito col divenire or
ganici — e come poteva es
sere diversamente? — al si
stema di potere clientelare 
della DC. 

Non avvertono tutto ciò l 
compagni socialisti? Non sen
tono che questa giunta di 
centro sinistra cosi discredi
tata e cosi priva di prestigio 
sta svilendo le istituzioni 
democratiche e sta intaccan
do la credibilità della stessa 
Regione? Non comprendono 
che c'è una seria contraddi
zione tra il loro sostegno al
la giunta regionale e lo stato 
reale In cui vivono le popo
lazioni calabresi? 

Nella gente, se non si inter
viene rap'damente. può cre
scere ancora un segno di 
estraneità, la convinzione di 
essere lontani da dove si 
decide, di essere dimenticati 
dalle scelte governative e 
ignorati dai governanti re
gionali. Come non compren
dere che per ribaltare questa 
situazione occorre rimuovere 
il principale impedimento 
che si contrappone allo svi
luppo economico della Ca
labria. cioè questa giunta re
gionale di centro sinistra? 

Questo è uno dei nodi da 
sciogliere in Calabria e nel
lo stesso tempo sarebbe un 
modo effcace per impedire 
che uomini come Puiia. c*>e 
è tra i massimi responsabili 
della disgreeazlon» nelle 
nostre camoagne. di fare i 
balletti dei giorni scorsi 
Se l'assessore dpmoc-'stinno 
avesse un minimo di coe
renza con le cose dette — e 
ron le co1?*1 rb*» non ha mai 
fatto — dovrebbe dimettersi 
p convinci"*» i s"o' rnlle^hi 
di giunta - r',rr' -"-««••An*o 

Enzo Ciconte 

Protesta desìi artigiani siciliani 

«Senza credito non 
si può andare avanti» 

Un settore decisivo non ha avuto sostegno, 
mentre le grosse imprese sono state favorite 

PALERMO — Che possibi
lità reali hanno in Sicilia 
centinaia e centinaia di pic
cole e medie imprese di as
sicurare un apporto decisi
vo all'intera economia regio
nale? Se non scarse, certa
mente si tratta di possibilità 
ripetutamente ostacolate, a 
volte anche vanificate. L'in
terrogativo chiama in causa 
la politica del credito at
tuata dagli istituti bancari 
siciliani che in due diverse 
occasioni, la scorsa settima
na. sono stati al centro di 
documentate denunce. 

Le piccole imprese, e in 
particolare le aziende arti
giane. che in Sicilia danno 
un contributo rilevante nel 
panorama di difficoltà di un 
apparato produttivo asfitti-
co. per la loro preziosa atti
vità hanno bisogno di un si
curo sostegno finanziario. 
Perché? Perché senza credi
to non si va avanti. L'hanno 
detto, senza mezzi termini. 
migliaia di artigiani sicilia
ni chiamati alla lotta dalla 
CNA. i quali hanno ferma
mente accusato il governo 
della Regione di non eserci
tare tutto II ruolo e le pres
sioni necessarie per garanti
re al settore artigiano — una 
massa di non meno di 130 
mila operatori — un impor 
tante aiuto. 

E l'accusa è rimbalzata su
bito nell'Assemblea regiona
le quando quasi contempora
neamente alia giornata di 
lotta degli artigiani si è oc
cupata. per iniziativa del 
PCI. della illuminante vicen
da di una stavolta grossa 
impresa che è stata larga
mente favorita dalle banche 
e che alla fine si è trovata 
con l'acqua alla gola. 

Perché tanta disparità di 
trattamento tra grosse im

prese. appoggiate da poten
tati politici, e il mondo del
la piccola e media produzio
ne? Mimmo Drago, segreta
rio regionale della Confede
razione dell'Artigianato, di
ce. oli nostro è sempre sta
to considerato un settore 
marginale della economia 
dell'Isola, che è vissuto nelle 
pieghe di uno sviluppo di
storto e contraddittorio. Ma 
ora i nodi sono venuti al 
pettine ed è giunto il mo
mento di compiere scelte 
precise. 

Nella politica di program
mazione che si intende av
viare, l'artigianato deve ave-, 
re un posto di primo piano. 
Che il settore sia stato per 
anni mortificato, lo dicono le 
cifre. Prendiamone alcune. 

In Sicilia l'Artiglancassa 
— che è una sorta di ban
ca che dovrebbe assicurare 
fendi per gli investimenti 
alle imprese — ha destinato 
un plafond di cinquanta mi
liardi. Quanti ne ha messi 
in circolazione? 

Appena una decina, per 
poco più di cinquecento pra
tiche. in altre regioni italia
ne si sono spese invece or
mai cifre rilevantissime. Lo 
stesso valga per un analogo 
istituto a carattere regionale, 
la CIRAS. In dieci aniji que
sta Cassa ha liquidato 13M 
pratiche di finanziamento a -
tasso agevolato per - dodid ' 
miliardi. Praticamente picco-; 
le gocce in un vero e proprio 
mare di necessità delle azien 
de 

Alla CNA siciliana calco
lano che gli artigiani, messi 
alle strette, hanno tuttavia 
coraggiosamente, senza il so
stegno degli organismi cui 
spetterebbe farlo, investito 
negli ultimi tre anni qualco
sa come duecento miliardi. 

4 i! i ,\ìk / - > « ' 

Sessantamila ettari tutti da inventare 
Per le vie 

di Catania 

manifestazione 

e corteo 

per il diritto 

alla casa 
•> Nostro servìzio 
CATANIA — «La casa è 
un diritto per tutti, ma 
non tutti hanno una ca 
sa». E" solo uno del nu
merosi slogan urlati nel
l'Imponente manifestazio
ne organizzata dal PCI a 
conclusione della « setti
mana di lotta per il dirit
to alla casa». E' quello 
che più degli altri rac 
chiude il senso dell'Impe
gno e della lotta del co 
munisti per avviare a so 
luzione un problema gra
vissimo: quello di assicu
rare un alloggio a tutti 
Ed è proprio per ouesto 
che l cittadini, i lavora
tori. gli studenti, le don
ne hanno risposto in mas
sa all'appello lanciato dal 
nostro partito nelle deci
ne di assemblee nei quar
tieri popolari di Catania 
dove l'Indice della degra
dazione dovuto al malgo 
verno della DC è elevatis
simo. 

Tremila, forse quattro
mila persone hanno aderi
to all'Invito del PCI. sfi
lando lungo la centralissi
ma via Etnea, nel cuore 
di questa città costretta a 
pagare duramente il prez
zo della politica distorta 
imposta dai gruppi di po
tere della locale DC. Al 
corteo, che ha attraversa
to tutto il centro cittadino 
per fermarsi poi in piaz 
za università, dove ha par
lato 11 compagno Antonio 
Leonardi, segretario della 
federazione, si sono af
fiancate delegazioni dei 
più significativi centri 
della provincia: Adrano. 
Paterno. Biancavilla, Cal-
tagirone. Misterbianco. 
Ramacca, Militello. Scor-
dia. Sono centri popolari 
che. come 11 capoluogo vi
vono il dramma della 
casa. 

A Catania del resto, la 
situazione è gravissima 
E' la terza città del me
ridione per ordine di 
grandezza, ma è anche 
quella in cui i segni de 
teriori dell'amministrazio-
ne democristiana, che da 
trenta anni è al potere. 
sono più evidenti. Quar
tieri ricchi di storia e di 
cultura lasciati nel più 
completo abbandono, pia 
ni per l'edilizia economi 
ca e popolare non com 
pletati. mentre alle faide 
dell'Etna in poco più di 
dieci anni sono sorti mi
gliaia di complessi edilizi 
realizzati da potenti spe
culatori con la compia
cenza della DC. E ora. do 
pò anni di «gestazione». 
la tensione è esplosa. 

Proprio in queste setti 
mane cinquemila senza
tetto « disperati » hanno 
occupato 876 alloggi del-
l'Iacp pronti ma non an
cora consegnati (la DC 
aspetta le elezioni ammi
nistrative della prossima 
primavera). L'alluvione 
del 25 ottobre inoltre ha 
reso ancora più « invidia
bili » gli abitanti malsani 
del centro storico in cui 
sono stipate migliaia di 
persone. Di fronte a que 
sta situazione disperata 
occorre dunque un inter
vento massiccio ed imme
diato. E l'amministrazione 
comunale di Catania, pui 
avendo gli strumenti per 
avviare a soluzione il pro
blema. resta immobile. 

Ancora, per esempio. 
non ha reso noto il piano 
per l'utilizzazione dei set
te miliardi concessi di re 
cente dal governo per 
l'acquisto a basso costo 
di alloggi da dare agli 
sfrattati. Altre inadem
pienze inammissibili ri
guardano la mancata co
stituzione dell'ufficio-casa, 
più volte chiesta dal PCI. 
la mancata approvazione 
della variante al piano di 
zona di Librino, dove si 
potrebbero costruire allog
gi per altre 30 mila perso
ne. e l'assurda inattuazio
ne dei piani di recupero 
dei quartieri degradati. 

L'impegno del PCI. per
ciò. è rivolto a far desta
re dal suo lungo letargo 
la DC catanese e 1 gover
ni regionali e nazionale». 
«Per superare 1 ritardi e 
le manovre clientelar! del
la DC» spiega il compa
gno Antonio Leonardi 
«occorre però un impe
gno unitario da parte di 
tutte le forze democrati
che». n PCI. da parte 
sua, ha avanzato una se
rie di proposte per il pro
blema-casa e, più In gene
rale. per il riordino del 
territorio, — ' 

Oltre alla proroga degli 
'• sfratti, che interessa tutto 
il territorio nazionale, la 
federazione catanese del 
PCI ha chiesto l'Immedia
ta esecuzione di tutti i 
programmi previsti per 
la soluzione del problema-
casa. 

Antonello Francica 

Nostro servizio 
SASSARI — In fatto di costru
zioni abusive Sassari detiene 
forse un record nazionale: 
qualche anno fa infatti un 
intero quartiere, Monserrato 
(appartamenti di lusso o qua
si. palazzoni da cinque piani 
in su) è sorto dal nulla, al 
di fuori di ogni regolamenta
zione. Un piano regolatore 
per la verità esisteva anche 
allora, ma, guarda caso, si 
fermava proprio a una decina 
di metri dalle aree nelle qua
li è stato perpetrato questo 
scempio urbanistico, l'ultimo. 
in ordine di tempo, del quale 
è rimasta vittima la città. 

Per la verità non è che non 
ci fosse niente da fare. Un 
palazzo non nasce dal nulla 
dall'oggi al domani. Sarebbe 
bastato gettare lo {.guardo ol 
tre le mura cittadhe. Ma gli 
amministratori comunali di 
allora, democristiani, per cer
te cose erano ciechi. E' stato 
così che la DC ha inferto l'ul
tima mazzata a una città che, 
fino all'avvento del fascismo, 
aveva conosciuto uno svilup
po urbanistico armonico. 
« Ora però le cose cambie 
ranno. I quartieri, le borgate. 
le frazioni dell'agro verranno 
coinvolti, tutti gli abitanti do
vranno intervenire. « Prima 
di decidere sul futuro assetto 
del territorio bisognerà sen
tire i cittadini »: così propon
gono i comunisti sassaresi. 
Il nuovo piano regolatore del
la città — in discussione fra 
qualche mese in consiglio co
munale — dunque, non calerà 
dall'alto. Quest'impegno il PCI 
l'ha assunto nel corso di un 
attivo della federazione. 

11 compagno Luigi Delogu, 
assessore all'urbanistica del 
comune, ha delineato i prin
cipali settori d'intervento del 
futuro piano: il cen.ro storico 
e i quartieri, le aree turisti
che e quelle produttive. Sas
sari negli anni '80 — ha 
detto — dovrà seguire nuovi 
criteri di sviluppo. 

La giunta laica e di sini
stra. che regge il comune da 
cinque anni, fin dal suo in
sediamento, si è dovuta mi
surare con questi problemi. 
Un compito quanto mai dif
ficile. I guasti di trent'anni 
di amministrazione de sono 
infatti profondi: i segni e le 
ferite, dappertutto. v~ 

Il • centro storico, che già 
durante il ventennio conobbe 
il piccone demolitore, dagli 
anni '50 in poi è stato abban
donato al decadimento. Men
tre gli interventi urbanistici 
interessavano solamente aree 
e zone fuori della città. 

Cosi il patrimonio stupen
do di orti e di ulivi si è per
so: una componente dell'eco
nomia della città è stata ir-
rimediabil "ente degradata dal 
cemento e dalle ruspe. Intie
ri quartieri sono sorti, privi 
di servizi e di spazi, al di 
fuori delle più elementari nor
me urbanistiche. 
* Ma che succedeva intanto 

nel centro storico, lasciato a 
se stesso? Mai un intervento 
che risanasse le vecchie case 
e i sòttani. umidi e malsani, 
diventati ormai focolai di ma
lattie infettive. Per decenni. 
gli ospedali hanno ospitato 
una percentuale elevatissima 
di bambini ì provenienti dai 
quartieri popolari di Sassari. 
• Intanto il ricco tessuto di 

' piccole e medie imprese ar
tigianali — da sempre spina 
dorsale dei vecchi quartie
ri — andava progressivamen
te smembrandosi. Numerose 
attività sono lentamente scom
parse nel tentativo di inse
guire lo spostamento della po
polazione nei nuovi quartieri 
periferici. 

AI posto del risanamento e 
del recupero, ben altri erano 
i progetti della DC. Sulle or
me di quanto già fece il fa
scismo. nel '71 la DC propose 
un secondo sventramento del 
centro storico, col pretesto di 
una radicale e rapida « bo
nifica ». I « cacciatori di 
aree » erano già in agguato: 
l'affare non gli era di certo 
sfuggito. Ma la reazione po
polare degli abitanti di Santa 
Apollinare impedì lo scempio: 
la demolizione del quartiere 
col trasferimento «forzato» 
dei suoi abitanti non ci fu. 
Oggi. le proposte dei comu
nisti sassaresi puntano sul 
recupero del centro storico. 

Un centro storico vivo, che 
rivaluti ambienti e spazi per 
nuovi rapporti umani e cul
turali ma non come sede di 

.- sacralità storiche e monu
mentali. da conservare in un 
museo. Sono, quindi, indispen
sabili il risanamento dell'abi
tato e la localizzazione di at
tività artigianali e produttive, 
legate ai settori portanti del
l'economia sassarese. 

La rivalutazione delle po
tenzialità produttive (agricol
tura. turismo, altre unità pro
duttive locali) è oggi quanto 

.mai necessaria per l*econo-
' mìa della città. 

Sassari aveva puntato tutte 
le sue carte sulla discesa a 
valle della chimica primaria. 
Un disegno, quest'ultimo, mai 
realizzato. L'industrializzazio
ne specializzata di trasforma-

8 zione dei filati chimici infatti 
non è stata mai attuata. La 
parabola ' di Rovelli, quindi. 
segna anche la caduta della 

I comunisti e l'amministrazione 
comunale vogliono discutere con i 

cittadini il nuovo volto 
della città, dal centro storico al mare 

Si lavorerà insieme sul nuovo piano 
regolatore - Non sarà un'impresa :, 
facile dopo anni di speculazioni ; ' 

e scempi provocati dalla DC 

Palazzi e casupole in periferia a Sassari 

classe dirigente locale: inca
pace di essere soggetto di 
rinnovamento e di sviluppo. 

I comunisti propongono nuo
ve iniziative per rilanciare la 
produttività in questo settore. 
La creazione di un « Centro 
di servizi per l'artigianato e 
l'industria » può stimolare e 
coordinare la produzione. Allo 
stesso tempo il « Centro » può 
favorire la commercializzazio
ne dei prodotti e la qualifi
cazione delle maestranze e dei 
giovani. 

Anche l'agricoltura nel sas
sarese deve svilupparsi in 
un'ottica moderna. Soprattut
to rilanciando la produttività 

dei terreni. L'ufficio del pia
no regolatore ' ha terminato 
lo studio sulle caratteristiche 
geologiche e idriche del ter
ritorio. La carta delle poten
zialità produttive dei terreni 
è stata elaborata. Due studi 
quanto mai necessari per il 
territorio di Sassari che si 
estende per oltre 60 mila et
tari. » > < 

Anche le coste nel territo
rio comunale hanno avuto uno 
sviluppo imponente. Da tem
po vi è calata la mano pe
sante della speculazione. Si 
pensi alla penisola di Stinti-
no. Grazie alle amministra

zioni de del passato è oggi 
costellata di costruzioni che 
lambiscono il mare. Persino 
lembi di costa sono stati 
asportati di netto per inse
diarvi bungalows e ville. 

La giunta di sinistra inve
ce per il turismo prevede 
nuovi percorsi. Non più spe
culazione e occupazione sel
vaggia delle coste: il nuovo 
piano favorisce insediamenti 
di strutture turistiche (cam
peggi. unità alberghiere) che 
salvaguardino i valori del pae
saggio e l'ambiente naturale. 

I temi del nuovo piano re
golatore. come si vede, sono 
ampi e complessi. L'assetto 

della città deve essere per tut
ti un impegno di lotta e di 
elaborazione. I comunisti or
ganizzeranno nelle prossime 
settimane iniziative di massa 
per confrontarsi con la città: 
con le forze politiche demo
cratiche, con i sindacati, con 
le cooperative, con le associa
zioni degli inquilini e con i 
quartieri. 

Il futuro di Sassari quindi 
può essere deciso dai citta
dini: non è più lasciato nelle 
mani di ristretti gruppi di 
potere. 

Giuseppe Mura 

Da Sant'Antioco, in Sardegna, sono partiti altri 12 disperati 

Ha braccia forti e poche pretese 
venga in Africa a lavorare da noi 
C'è un vero racket che raccoglie manodopera per i cantieri libici - Promet
te cifre favolose, poi al massimo « concede » qualche acconto - Uno è già fuggito 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dodici disoc
cupati di S. Antioco sono ca
duti nuovamente nella trap
pola del « raket delle- brac
cia». Ancora una volta il 
colpo è riuscito ad alcune 
ditte fantasma del continen
te. che da qualche tempo 
arrivano nelle zone più de
presse del meridione alla ri
cerca di disoccupati da spe
dire nei cantieri africani e 
del Medio Oriente. 
' Quelli che accettano, di

sperati per mancanza di la
voro nei propri paesi e in 
tutta l'isola si trovano su
bito dinanzi a una realtà 
molto amara. 

a Sia ben chiaro, non e che 
fossimo allettati da facili 
guadagni. Siamo partiti solo 
perché qui da noi il lavoro 
non si trovava, e non si tro
va. Invece di emigrare in 
qualche parte d'Europa, co
me succedeva negli anni del 
grande esodo, e come oggi 
non può succedere perché la 
crisi incalza ovunque, sia
mo finiti in Libia». 

a Una volta arrivati la si
tuazione si è subito presen
tata tragica. Ci siamo accor
ti di essere stati letteralmen
te imbrogliati dalla ditta ita
liana. Perché bisogna chiari
re una cosa: i libici rispetta
no gli accordi e saldano re
golarmente le pendenze con 
gli appaltatori delle loro 
opere». 

«Sono 1 datori di lavoro 

italiani che non saldano mai. 
che ci sfruttano e non ci ga
rantiscono un salario ade
guato. Addirittura — prose
gue — Il salario non ce Io 
danno per niente. Cosa fa il 
governo per indurre questi 
negrieri alla ragione? Come 
interviene la Regione Sar
da? La • verità • è che i go
vernanti nazionali e regiona
li si disinteressano totalmen
te di noi, dopo averci man
dato allo sbaraglio ».. 

Cosi Bruno Serra. 47 anni. 
moglie e due figli, racconta 
la fine della sua brutta av-

.ventura. 
Come è iniziata? a Sono 

stato avvicinato dall'inviato 
di una ditta di costruzioni 
torinese. Cercavano operai 
per i loro cantieri in Libia. 
Che cosa dovevo fare? Qui 
non si trovava lavoro, la 
paga promessami era molto 
buona. Sono partito insieme 
ad altri undici disoccupati 
sardi ». 

Ma le cose, sin dall'inizio. 
si rivelarono ben diverse. 
Bruno Serra racconta: «Non 
ci vuole molto a capire l'aria 
che tirava nel cantiere del
le Industrie Riunite: orari 
massacranti, accordi non fi-
spettati. ritardi nel pagamen
to del - salario. Andavamo 
avanti a furia di acconti. 
C'erano molti operai italia
ni. che non avevano ricevu
to ancora una intera mensi
lità Non ce rho fatta. Con 
uno stratagemma sono riu

scito a fuggire da quell'in
ferno. Ora sono di nuovo a 
casa ». 

Gli altri undici a dispera
ti » sono sempre laggiù, in 
Libia. Dalle lettere che man
dano ai familiari vengono 
confermate le cose che ha 
denunciato Serra: i salari 
soltanto nominalmente alti; 
la ditta paga sempre accon
ti; le condizioni di lavoro e 
gli orari sono Insopportabili. 

La miniera d'oro promessa 
si - è dunque rivelata una 
grande - truffa? Ora Bruno 
Serra vuole tentare ancora 
di lavorare all'estero. «Qui 
busso a tutte le porte. Non 
risponde nessuno. La crisi 
è davvero nera. Certo che 
mi piacerebbe rimanere in 
Sardegna. Ma chi me lo dà 
il posto? ». 

Gli hanno detto che in 
Iraq le cose, per' i lavoratori 
italiani, vanno meglio. 

Si è rivolto all'azienda to
rinese che lo aveva recluta
to: per tutta risposta ha ri
cevuto minacce ed il rifiuto 
di riavere indietro il libretto 
di lavoro assieme al passa
porto. Volevano ricattarlo 
per farlo tornare in Libia. 
o forse anche per chiudergli 
la bocca. Soltanto la minac
cia di una denuncia alla 
magistratura ha convinto la 
ditta «esportatrice di brac
cia» ad accettare le richie
ste del lavoratore. 

Serra riparte per l'Iraq al
la ricerca di un lavoro. In
tanto centinaia di lavoratori 

sardi e italiani stanno la
sciando il sangue in quell'in
ferno. Il governo non inter
viene? e la giunta regionale 
quali misure intende pren
dere? 

Il « raket delle braccia » 
deve essere stroncato. Gli 
altri undici sardi reclutati 
dai « negrieri continentali » 
vengono purtroppo lasciati 
al loro destino. C'è Giusep
pe Basciu. carpentiere di 51 
anni, partito con i cinque 
figli: Natalino. 25 anni; Mar
cello. 23; Davide. 22: Marco. 
28; Franco. 21. «Sono an
dati per sfuggire alla mise
ria e per non finire male. 
Purtroppo sono caduti dalla 
padella alla brace»: dicono 
gli amici rimasti a S. An
tioco. 

La stessa sorte è stata ri
servata ad Antioco Milia. 32 
anni, muratore; Giuseppe 
Usai. 40 anni, operaio: En
rico Pau. 21 anni, manovale; 
Antonio Balia. 25 anni, mu
ratore: Antonello Cappai. 23 
anni, manovale. 

Scrivono lettere disperate: 
vogliono tornare, vogliono la
vorare nella loro terra, vo
gliono stare con le loro fa
miglie. Ma non esiste nes
suna possibilità. Lo slogan 
di tanti anni fa.. «Nella ri
nascita c'è un posto anche 
per te ». di fronte a questi 
avvenimenti suona più che 
mai come una bruciante hri-
sione. 
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Sehnssa 

Un sindaco, come e perché 
Dal nostro corrispondente 
ORISTANO - Vale la pe
na. a qualche settimana dal 
turno delle amministrative di 
dicembre, e mentre si avvici
nano le elezioni comunali e 
provinciali del IMO, dì rac
contare un esempio di serie
tà, di onestà, di lavoro, di 
direzione degli amministrato
ri comunisti. '•-

A qualche chilometro da Ori
stano c'è il centro di una no- ! 
ta sona agricola, un paese 
non grande, Solarussa, con 
2.500 abitanti. Qui ì comuni
sti amministrano ininterrotta-
mente dal 1963. Da quell'anno 
è stato sindaco un compagno 
ferroviere, iscritto al PCI dal 
1948, Francesco Floris. ' 

Dì questo compagno si vuo
le parlare, non semplicemen
te per elencarne qualche me
rito individuale, ma perché 
la sua storia di amministra-
tore è legata ai successi e si 
progresso del paese, delle con
dizioni di tutti, della vita quo
tidiana della gente. 

Da quella data ad oggi an
che a partito è cresciuto, e 
non di qualche punto: aveva
mo nel 1963 il 23% dei voti. [ 
ed eravamo già forti; oggi 
raggiungiamo oltre il 30% dei 
voti. B partito è forte, lega
to agli interessi grandi e pic
coli della gente di Solarussa. 
Francesco Floris, «Cicched- . 
du» per tutti, ha rappresen
tato un simbolo di questo sai- ; 

do legame. 
Alla riunione del Consiglio 

comunale che ha preso atto 
defle sue dimissioni da sin
daco. tra la commozione di 
moki e Fapprezzamento di 
tutti, anche deBa minoranza 
democristiana, è giunto a ri
conoscimento deDa sua gran
de lealtà nei rapporti tra le 
forze polìtiche, con la popo
lazione. 

cChiccheddu» Floris non è 
un esempio solo per il suo 
successore 27enne. il compa
gno Gianni Deidda. Egli è 
una figura di amministrato
re, di dirigente comunista (e 
vicepresidente della commis
sione federale di controllo 
di Oristano) tra le più belle 

da far conoscere a chi non 
crede neH'umfle e faticoso la
voro non di un singolo com
pagno, ma di tutti i comu
nisti. 

La storia dei nostri ammi
nistratori è fatta di questi 
uomini. Ora Francesco Floris 
non si è fermato: è in giro 
a far tessere, a parlare'-so
prattutto con i giovani, a dif
fondere e L'Unità » ogni dc~ 
menica. come fa da tanti 
anni. Anche così sta vicino 
alla gente di Solarussa, raf
forza il partito, fa capire 
cos'è davvero la lotta per la 
rinascita della Sardegna e 
per il socialismo. 

t . C. 
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A Vittoria 
una fiera 

che resiste 
al tempo 

e nel tempo 
si modifica 
VITTORIA (Ragusa) -
Dal 1790. a Vittoria, il 
grosso centro del Ragu
sano che è divenuto la 
e capitale » delle serre si
ciliane. c'è una consoli 
data tradizione popolare. 
Si chiama fiera. Prima, 
di fiere se ne facevano 
addirittura • due: » la pri
ma a giugno, davanti al
la chiesa madre, quella di -
San Giovanni Battista. A 
novembre, poi, sul belve
dere dei cappuccini quel
la intitolata a Santa Ma
ria di Loreto. • 

Dopo la lunga paren
tesi « borboniana », quan
do di fiere non ce n'era 
nemmeno una. rinasce la 
seconda, con un nuovo 

vnome. « Festa di San Mar-, 
tino ». E torna a cadere 
proprio in un periodo cru
ciale per la economia di 
una zona che sopravvive 
dai primi del '900 quasi 
esclusivamente producen
do un « leggendario » vi
no rosso, il ceravolo 

« A San Martino ogni 
mosto diventa vino » di
ce un vecchio motto po
polare. E per la fiera si 
faceva baldoria: vino, mo- • 
scato e frittelle; si intrec
ciavano affari tra un bic
chierino e l'altro dell'ul
tima vendemmia. Oggi le 
primizie orticole e i fio
ri hanno preso i l . posto 
dei vigneti. Ma la fiera 
rimane una grande festa 
e continua a rispecchia
re. come è accaduto qual
che giorno fa, alla tredi
cesima edizione della espo
sizione delle macchine 
agricole, i problemi e la 
realtà di uno dei centri 
meridionali con il record 
positivo del reddito pro
capite. conquistato gra
zie ai frutti, di un opero
so e vasto ceto contadi
no-imprenditoriale. 

Duecento stands. con la
minati metallici e legno, 
un piccolo esercito di trat
tori, motozappe, pompe e 
serre modernissime, dico
no fedelmente quale sia 
il vero profilo economi
co di una cittadina che è 
stata strappata così al
l'abbandono e al sotto
sviluppo. 

Dura così da almeno 
15 anni. Ma i problemi 
si accumulano perché an
che una zona di cosi pro
fonda trasformazione agri
cola deve trovare — e 
ancora non trova — per 
un suo sviluppo armonio
so il supporto di una ve
ra programmazione. 

E' quanto scrive in 
una vivacissima rivista 
ciclostilata pubblicata in 
occasione della tredicesi
ma esposizione, l'ammi
nistrazione comunale di 
sinistra della cittadina. 
Nel fascicolo c'è una ric
ca documentazione: servi
zi fotografici, precise de
nunce. C'è il pericolo — 
scrive il sindaco, compa
gno Francesco Ajello — 
che Io sforzo della pic
cola e media impresa vit
toriose venga annullato 
da un repentino crollo 
dello sviluppo agricolo. 

Oscure nubi, insomma. 
si addensano all'orizzon
te. Questa è un'annata 
agraria decisiva. Occorre 
perciò — scrive Ajello — 
che le forze politiche e 
sociali, consapevoli della 
crisi economica, coscien
ti che lo sviluppo econo
mico della fascia costiera 
ragusana non rappresen
ta un'isola nel gran ma
re della crisi che attana
glia il paese, predispon
gano in tempo tutte le 
misure necessarie perché 
l'economia agricola e ar
tigianale vittoriese possa 
superare la crisi e muo
versi verso uno sviluppo 
più sicuro e stabilizzato. 

A tal fine — è questo 
l'obiettivo di lotta della 
amministrazione di Vitto 
ria — è necessario che in 
Sicilia si affermi defini
tivamente il principio del
la programmazione in 
agricoltura e negli altri 
settori nroduttori. Cho si 
esca dal reeime dell'as-
sisten7Ìalisino fine a se 
stesso e d^'a anarchia 
produttiva. Che si sune 
ri • l'attuale frantumazio
ne legislativa per collega -
re in un unico disegno n\\ 
interventi della regione 
in agricoltura. 
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